Dalla Tunisia in tempo reale per una grande notizia

Questo articolo  scritto quando e’ stato chiaro – pur non essendoci ancora il risultato ufficiale - che gli islamisti avevano perso le elezioni in Tunisia, è stato inviato a Toni Ferigo  da un amico sindacalista tunisino. Oppositore di Ben Ali e coordinatore dell’ università operaia Mohammed Ali, il fondatore storico del sindacalismo in Tunisia. 

Sì, un popolo arabo può dire no agli islamisti nelle urne e senza le armi. E’ questa la lezione straordinaria che la Tunisia ha dato. Il partito laico Nidaa Tounes, (appello per la Tunisia), erede delle idee di Habib Bourguiba, ha vinto le elezioni legislative con buon margine di vantaggio nei confronti di Ennaha il partito islamista sostenuto dai fratelli mussulmani.
I due partiti che hanno collaborato con Ennahda al governo, il CPR del presidente della repubblica Moncef marzouki, e Ettakatol, partito del presidente dell’assemblea nazionale Mustapha Ben Jaafar sono praticamente scomparsi.
 Il fronte popolare, formazione di sinistra che ha visto due suoi leaders assassinati nel 2013 ha ottenuto più voti dei due ex partiti del governo. Altre nuove formazioni “progressiste” come Afek Tounes compaiono sulla scena politica.

La Tunisia ha troppo sofferto con gli islamisti per riportarli al potere. Questo paese non è masochista. Ha tentato l’esperienza con l’islamismo politico esattamente tre anni fa, nelle elezioni dell’Ottobre 2011: gli islamisti di Ennahda si presentavano allora come i martiri dopo la caduta di Ben Ali.
I “martiri” si sono rivelati non solo incapaci di governare il paese – la Tunisia è scesa socialmente e economicamente agli inferi – ma si sono trasformati a loro turno in agenti di intolleranza religiosa e di settarismo.

La vittoria di Nidaa Tunes? “Gente del vecchio regime, no…?”. Così venivano definiti da diversi osservatori esterni le personalità della sinistra, intellettuali brillanti, ex comunisti, che si sono uniti la formazione del vecchio Beji Caid Essebsi, uno dei compagni di lotta di Borghina, poi dissidente, primo ministro della transizione dopo la rivoluzione del 14 Gennaio 2011.

Il  filosofo Abdelwahab Meddeb collaboratore della rivista Esprit, lo scrittore Hamadi Redissi, violentemente aggredito da gruppi salafisti, con il giornalista Zyed Krichen, quando Ennahda era al potere, hanno invocato alto e forte la necessità di combattere l’oscurantismo che ammalava la chiarezza della Tunisia.

“Io voto Nidaa Tounes per ritrovare l’aria fresca della libertà e allontanarci dal soffocamento che viene dalla colonizzazione delle anime”, scriveva Meddeb il 5 Ottobre. Redissi supplicava i suoi concittadini di non avere la memoria corta e di votare in modo utile rinunciando alle,”false neutralità e alle discussioni bizantine”. Sono stati ascoltati. Ma anche chi non li conosceva ma viveva il malessere sociale hanno votato nello stesso modo.

No, gli islamisti non possono far credere che sono dalla parte dei poveri e dei diseredati.
Nei fatti i loro mecenati e finanziatori non sono i ricchi borghesi del golfo, gli sfruttatori del Qatar, i banchieri segreti del mostruoso stato islamico l’ISIS?

La Tunisia ha votato pensando, non cantando. Per le sue scuole, campi, fabbriche, università, gioventù ha bisogno di aiuti non di preghiere. Sa che la jihad è non solo alla sua frontiera con la Libia ma anche nel suo stesso cuore, nei suoi boschi che il potere di Enhada tollerava. 
A una dozzina di kilometri dalla captale, la periferia di Oued Ellili è stata il teatro di scontri tra gruppi jihadisti e uomini e donne del quartiere 48 ore prima del voto. Più di 2000 tunisini sono partiti per la Siria e migliaia di giovani sono fuggiti sui barconi della morte verso l’illusione dell’Europa. Quanti sono stati sommersi dalle onde? Tutto questo - dagli hotel deserti al gelsomino insanguinato ai sogni uccisi -  i fratelli mussulmani tunisini lo pagano. 
Buon vento! E ora la Tunisia deve rivivere. Bisogna aiutarla. 
